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VULCI, NOVILARA, ALIANO

Lo studio dell’iconografia comparata dell’arte preromana in Italia si trova ancora ai suoi inizi. Tuttavia 
oggi il materiale a nostra disposizione ci sembra abbastanza ampio da consentire almeno una definizione 
sempre più netta delle sue problematiche. In seguito compiremo un tentativo in questa direzione, trattan­
do brevemente di due esempi correlati.

Della collezione del Museo Nazionale di Villa Giulia di Roma fa parte un’olpe etrusco-corinzia, pubbli­
cata per la prima volta, più di sessanta anni fa, da Massimo Pallottino, che è stato, direttamente o indiret­
tamente, maestro di tutti noi? Il decoratore trae da questo vaso il suo nome: Pittore dei Caduti? Sulla 
spalla dell’olpe, fabbricata a Vulci intorno al 580 a.C., troviamo, al posto dei consueti fregi animalistici, un 
episodio di battaglia, più precisamente delle scene che raffigurano eventi successivi alla battaglia. In pri­
mo luogo, la nostra attenzione viene attirata dalla scena sul lato sinistro. Una figura maschile barbuta 
giace fra due guerrieri (tav. I, a). Di questi, quello sul lato sinistro, calpestando il caduto, lo trafigge con 
una lancia, l’altro invece lo afferra per i capelli e si appresta a decapitarlo con il coltello, o spada corta, che 
tiene nell’altra mano. L’uomo caduto è evidentemente già morto, a ciò allude ravvoltolo che gli si avvici­
na volando da sinistra e, in modo ancora più determinante, la posa rigida del suo corpo, riverso bocconi a 
terra.1 2 3 La presenza del guerriero con la lancia indica indubbiamente che la scena deve essere dissociata dai 
casi più volte descritti già da Omero, ma noti anche dalla tradizione storica romana, nei quali la decapitatio 
è il destino dell’avversario, caduto quasi sempre nella lotta a due.4 Il carattere rituale dell’atto rappresen­
tato sul vaso etrusco risulta evidente, nonostante la mancanza di iscrizioni renda impossibile stabilire 
quale tra i significati di questo rito, attestato in tutto il mondo da esempi etnografici paralleli,5 sia da 
preferire: potrebbe trattarsi di una caccia al trofeo, effettuata al solo fine di manifestare la propria vittoria, 
oppure dell’appropriazione della forza del defunto, o forse di un’autodifesa dallo spirito maligno di que­
sto, attuata tramite la distruzione della sua persona, o di un’iniziazione ottenuta con l’acquisizione'della 
testa, esempio anche questo più volte registrato. II motivo, peraltro, non è isolato nell’arte etrusca. Ne 
conosciamo varie rappresentazioni a partire daU’inizio del secolo V a.C., soprattutto nella glittica,6 che 
però ci aiuta poco nell’interpretazione (in quest’ambito, basti rimandare solo alla più antica raffigurazio­
ne finora conosciuta, su uno scarabeo in corniola, sul quale la posizione del caduto e anche il piede del 
vincitore che calpesta il cadavere del primo ricordano la raffigurazione della pittura vascolare, che è più 
antica di un secolo).7
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Tuttavia la scena che appare sull’olpe del Pittore dei Caduti non risulta isolata in Italia, neanche per 
l’epoca in cui venne dipinta, il periodo tardo-orientallzzante; essa però trova un parallelo non nell’arte 
etrusca, bensì sulla stele più completa di Novilara, oggi al Museo Pigormi di Roma (tav. I, fe).8 La lettura 
complessiva del lato ornato da disegni incisi è molto meno problematica dì quella del testo iscritto sull’al­
tro: la metà inferiore della stele rappresenta scene di caccia, quella superiore episodi di guerra. Le due 
metà sono separate da due file orizzontali di caduti. Nella fila superiore, al centro, troviamo la scena che 
ci è già nota dal vaso etrusco: un uomo con il corpo ed il viso rivolti a terra, quindi già morto, sta per 
essere decapitato con un’ascia da un guerriero che si trova sopra di lui. Il compagno con la lancia questa 
volta appare a destra della scena centrale di combattimento, ed è raffigurato nell’atto dì trafiggere un altro 
defunto che giace a terra. L’ascia, il cui manico ricurvo viene reso con cura notevole nella altrimenti 
schematica rappresentazione di Novilara, era un’arma diffusa nei secoli VIII-VII a.C. in tutta l’Italia cen­
trale, dal Mar Tirreno all’Adriatico.9 Ciò viene attestato dagli esemplari trovati nei corredi tombali di
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guerrieri, enumerati nella monografìa di Peter Stary.’0 Nel secolo VI a.C., a causa dei mutati costumi di 
combattimento, il suo uso divenne molto più sporadico, e molti indizi dimostrano un suo impiego sem­
pre maggiore quale oggetto rituale, ovvero indicatore di rango o prestigio, a volte della funzione sacerdo­
tale del morto.” A ciò possono alludere eventualmente anche sue raffigurazioni comparse nella serie 
tarda delle statue-stele lunigianesi;12 da ultimo, anche per gli esemplari rinvenuti nelle tombe "principe­
sche" di Casal Marittimo ed esposte a Cecina, Adriano Maggiani ha ritenuto probabile un impiego «preva­
lentemente simbolico», almeno in una delle tombe.” Le asce hanno un ruolo indubbiamente sacrale nei 
ritrovamenti e nelle rappresentazioni posteriori al VI secolo a.C., come ad es. nel caso dell’esemplare 
bronzeo del IV secolo a.C., proveniente da I Fucoli e oggi nel museo di Chianciano Terme,'4 oppure in 
quello delle incisioni rupestri della Val Camonica, databili probabilmente a un’epoca ancora più recente.15 
Una statuetta votiva di bronzo rinvenuta a Ripatransone, grosso modo coeva della stele di Novilara, 
attesta non solo la conoscenza di questo tipo di asce nel Piceno, ma la sua comparsa nella mano sinistra 
del guerriero - la cui destra tiene un recipiente per le libagioni -, dimostra ugualmente che nel periodo 
tardo-orientalizzante essa poteva avere, anche se in modo non esclusivo, un ruolo cerimoniale.16 Nella 
scena rappresentata spila stele di Novilara, quindi, la decapitazione - qualunque fosse il suo significato 
concreto - costituiva un atto sacrificale. Ciò si coniuga bene con la destinazione della stele funeraria; 
d’altra parte, anche se solo in maniera indiretta ed ipotetica, la medesima interpretazione, per analogia 
con l’esemplare di Novilara, può essere proposta anche per la rappresentazione dell’olpe etrusca, quindi è 
ipotizzabile che lo stesso motivo iconografico attesti il medesimo atto di guerra e/o rituale, all’incirca 
nello stesso perìodo, a Vulci e a Novilara. Ciò getta luce su di un nuovo aspetto della storia secolare e 
senza soluzione di continuità delle relazioni tra l’Etruria e il Piceno.17

Pertanto, conclusioni tratte unicamente in base alla similitudine dei motivi iconografici non superano 
quasi mai la possibilità o la probabilità, perché le formule visive prese in se stesse sono per lo più poliva­
lenti e, in assenza di fonti scritte, sciogliere l’ambiguità è possibile al massimo nel caso di raffigurazioni 
provenienti da un contesto conosciuto. Nel caso dell’esempio sopra illustrato, tutto sta a dimostrare che 
i due motivi, comparsi più o meno contemporaneamente in due culture diverse, ma in contatto tra loro, 
possono essere interpretati sostanzialmente in modo identico. L’altro esempio, a completamento del 
precedente, illustra il caso opposto.

Sull’olpe del Pittore dei Caduti, a destra della scena sin qui trattata, e quasi a continuazione di questa, si 
vedono due guerrieri caduti, uno con il corpo ed il viso riversi a terra, e l’altro che giace supino (tav. II, a- 
b). Le gambe della figura giacente di destra sono raffigurate l’una sopra l’altra, come quelle del caduto di 
Novilara, e anche il braccio alzato indica che si tratta della sopravvivenza di uno schema figurativo del­
l’età geometrica, e non, come proposto da Arnold von Salis, che sulla stele di Novilara il morto sarebbe 
stato legato prima della decapitazione.18 Sopra ambedue i defunti del vaso di Vulci appariscono degli 
avvoltoi, uno dei quali ha già iniziato il suo pasto funereo. Questa raffigurazione non è rara neanche 
nell’arte greca più antica, a mo’ di esempio basti un frammento di un pithos a rilievo appena pubblicato, 
rinvenuto sull’isola di Tino, databile circa alla metà del secolo VII a.C.19 È ben noto anche che la scena fa 
la sua comparsa in Mesopotamia ed Egitto già nell’arte del IV-III millennio a.C.2" Nell’arte etrusca, alla
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per ulteriori riferimenti v. Szilàgyi, loc. cit. (nota 2).
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quale pervenne probabilmente per mediazione greca, essa ha pochi paralleli;21 tuttavia la scena del vaso di 
Vulci non è isolata nell’Italia dell’età arcaica. In una delle necropoli enotrie situate nel retroterra delle 
colonie greche della costa della Basilicata meridionale, quella di Aliano, è stata rinvenuta una coppa su 
alto piede (tav. II, c).22 Nella prima pubblicazione, la figura umana circondata da uccelli^ rappresentata al 
suo interno, è stata ipoteticamente interpretata come una versione indigena di Ercole in lotta con gli 
uccelli stinfalidi,2·’ ma l’immagine deve essere letta ruotandola di 900, come suggerito anche dalla posizio­
ne dei due fori sull’orlo,24 e in questo modo si palesa la lettura corretta. Nella ceramica indigena dell’Italia 
Meridionale, le rappresentazioni di figure umane sono rare, e per esempio le scene con iscrizioni della 
trozzella messapica pervenuta alla Ny Carlsberg Glyptothek di Copenhagen,25 o le figure di Ulisse e Circe 
suU’idria d’Oria20 confermano che in linea di principio non è fuorviarne pensare a una scena della mitolo­
gia greca rappresentata su di un vaso indigeno. D’altra parte, invece, le scene di rito funebre che dànno il 
benvenuto ai visitatori del museo di Venosa, quelle rappresentate sul cosiddetto askos Catarinella ritrova­
to a Lavello,27 testimoniano che anche riti ed idee locali potevano trovare posto nel repertorio iconografi­
co dei ceramografi indigeni. Nel caso della coppa di Aliano, il motivo iconografico può sì essere di deriva­
zione greca, ma per la sua interpretazione non sono di alcun aiuto i paralleli greci ed etruschi sopra illu­
strati. Per citare la concezione sintetica di Mario Torelli: «Altro è il ricorso a strumenti iconografici ed 
altro è la struttura di pensiero che noi cerchiamo ... di ricostruire».28 Gli altri frammenti del pithos di Tino 
palesano che qui si tratta di una scena della guerra di Troia e, in base alla conoscenza dell’intero fregio del 
Pittore dei Caduti, è evidente che anche quest’ultimo ha rappresentato un episodio di battaglia. Sulla 
raffigurazione della coppa di Aliano, invece, nulla sta a dimostrare che la vittima del banchetto degli 
avvoltoi sia stata un guerriero. Ciò sarebbe inconciliabile anche con la circostanza, osservata già da molto 
tempo, che il diventare preda degli uccelli dopo la morte è un destino riservato, sia nella letteratura sia 
nelle arti figurative, esclusivamente al nemico.29 La solitaria figura del vaso enotrio può costituire una 
semplice allusione al destino umano; tuttavia nel retroterra di Metaponto, che diede rifugio a Pitagora 
esiliato da Crotone, possiamo forse spingerci oltre nell’interpretazione: se pure nel pittore indigeno, dalle 
doti modeste, non è necessario postulare una conoscenza più approfondita delle dottrine pitagorico-orfi­
che, potrebbe però essergli pervenuta l’idea dell’anima che si libera dal corpo in decomposizione dopo la 
morte,30 anzi, forse anche la concezione orfica secondo la quale tagliare a pezzi il corpo assicura la rinasci­
ta degli iniziati. Una nozione sia pur lontana ed approssimativa di tali dottrine renderebbe comprensibile 
la raffigurazione della coppa di Aliano, che, sulla base di quanto detto, è di per sé difficilmente interpreta­
bile come destinata a far parte di un corredo funerario. Nel caso di questo vaso, sporadico, tale ipotesi non 
viene confermata da alcun oggetto ritrovato nello stesso contesto - per es. da una lamella aurea che indichi 
la via che Γ anima del defunto deve imboccare - ma, in assenza di un complesso tombale, il contesto 
culturale contribuisce a dimostrare che, da una parte, i motivi iconografici collegano parti lontane nel­
l’Italia preromana, dall’altra la loro lettura deve necessariamente prendere in considerazione la differenza 
e la relativa indipendenza delle singole culture.
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c) Coppa su piede indigena da Aliano. Da Greci, Enotri e Lucani nella Basilicata meridionale, Catalogo mostra Policoro, 
Napoli 1996, p. 83.


